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<?/?/ perfori de* SS. Padri , f hm//* efprejfio , 

/?/ Scritturali acommodate alla B. Vergine , 
inferite dall' Autore-, nel p refe n te .Dramma , 

7* additano colle citazioni , è nell 
Originale , /vr difirarre dal piacer della 
Mafie a y con prefentare agli occhi, tanta va- 
rietà d'oggetti , e tanti rijìejfi alla mefite , 
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El. He impetuofo è quefto 

V^J Torrente di piacer ? Dunque fon Padre ? 
Il Ciel dunque m’ udì ? Gran Dio del Cielo , 
Comprendo , ah sì comprendo , 

Che dell’ afflitto il cor cangia fembianza > 
Quando ripone in te la foa fperanza . 

Ang. E pur. Eli, non fai , che folo in parte, 

I favori del Ciel : non Cai qual’ alma 
La nuova /poglia informi . Alma fublime 
Prima ancor della terra in Ciel formata , 

Al riverbero ardente > 

Dell’eterno chiarore 

Per mano delle grazie , e dell’ amore . 

Alma , che al primo comparir . ancelle 
* Tutte fi vide le virtudi intorno 
Da’ guardi fuoi pendenti ^ " i 
Soggette, e riverenti,': ‘ 

Quafi a Reina, e quali . -3 «v*\ 

Dell’Agnello immortale - > x n <*A . 

Alla nuova nel Ciel fpofa reale .; - r*A 
Alma .... ma giurile intanto • * - ^ 
Al fuo fin il cammin . Ecco ii felice 
Tetto natio : relpira : A 

A - a -‘-j * ; Scio* 

# • * 

v . * * 
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dogli libero il Cor apri le ciglia , * j - 

indente dalla. s Madre, ecco ila Figlia. ^ A 
Oh Dio qual virta f oh qual di mirti affetti 
Tempertofa dolcezza il cor m’ inonda ? 
ienfì del mio ' valore ,Yah - dove fiere' ? \ VY 
>fel tumulto , eh’ io- provo , * 

iTi chiamo in mia ditela, »e non vi trovò* 

Venite oh Dio * venite intorno ai petto O 
A forteneri l’affetto .... k ) . 

g. Così favella; :ùn’- Eli? Affannile pene 
Eli a sfidar ufàta .Y re ■%-- - i :.' 1 , irq 3 .j^k 
Or langue, ed è men forte r b ho Yì I 
Una figlia in trovar y ùna confòrto ?<ur» i; J 
Come languire v-'-Oh Dio! u-r ar;;i 
Quando ti mortra ilr Giefh'?’ ; i 1A 
Contòrte sì fede! , Ht» omott YoCI 
. -, Figliarsi cara dbb o irmi isH 
? Ah che le penai avvezfca orla , sm! A 
Un’alma abfotfener ,obh/ il o’.'jf 
Le leggi del piacer >hi ibinug r rCI 
Mai non impara. ;h o 
ìnn. Eli , fon M ad ré- ranch’ ipcoioH n rYoO 
il. Anna mia dolce 4peme,y i oli- jA r iisYi 
Ah fei pur, m£kx£ 0 bn r ’oun ali A 
i/m. Pur al fin ti riveggo . . . . nrr:!A 
Sofpirdto mi<* bgne en. ,:rrr. li nrl IA 
il. Oh felici mie pene! fin toiru tsV-X 
4n# t Oh beati ,marMrj ! 

LI. Ann . 

• V ' | 
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El.Ann. Oh bene Iparlì ognor pianti, e fofpiri 
Ang. Pianti , e fopiri ? fngiuriolì nomi 
Oggi fon quelli a quella gioia eftrema, 

Che for prende ogni cor . E non vedete , 

AI primo udir che nata è qui Maria , 

In quai publici legni 

Di ftrepitofo amor prorompe ogn’ Alma ? 
Rami d’ ulivo , e palma 
Altri giulivo innalza , 

Altri s’ adorna, intelò 

Il gran Natale ad onorar . Di quelli 

Vedi le membra avvolte 

Fra là nguigne nell’oro ordite lane. 

Lungo fudor delle Sidonie ancelle . 

Cingon di quelli il crine, 

Fra coralli ramolì , 

E lunghi veli attorti , « . 

Di pellegrino augel tremo le penne . 

El. Già tumulto divenne • V 

Il publico piacer . Al tempio , al tempio 
Grida cialcun , e intanto 


Chi Ipargè nembi al fuol di gigli , e iole - 
Chi di tori votivi 

k’ are circonda , e nell’ armata fronte \ 
Intreccia fiori , e bende : . j • t , ^ 

Chi ricche fiamme accende , ' , ■ 

D’Arabe ftille , e in neri \ * 

Voluminofi globi . - ; , 




y 


abeo tributo al Ciel placato invia; * 

La capanna natia \ 

.afcia la pallorella : il caro armento 
Abbandona il paftor : V adunco aratro 
'Teli’ imperfetto folco ^ !•' 

Inlàno di piacer lalcia il bifolco . 

Non ha legge quel diletto 'ì 

Quel piacer , che P alme inonda : 

E qual legge ha fuor di Iponda • 

Un torrente vincitor ? 

Va la gioja fuor del petto 
In quel labbro ancorché tace. 

In quel ciglio ognor feguace 
Del piacere , e del dolor . 
in. Oh qual , Eli , da quella , 

Promeflà già da’fecoli vetufli, 

Avventurofa Prole, 

Nuova luce riprende il noflro fòle . 

I Nuova luce riprende, 

Nuovo alpetto giocondo 

In quello dì la Palellina , e il Mondo. 

! m. Ah beati pur voi colli di Baia, , 

Gioghi del bel Carmelo, * : b ; 1 ^ 

Del Libano odorato alme pendici : 

E voi rive felici * . ' • * 

Del Tigri dell* Eufrate , e del Giordano •- 
Ch’io tanto pianlì ....e pianfi forfè in vano? 
y». Piegarti , o Dio pietolò , ' 'i'fr. 
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Su la fquallida figìiadà^ionne J 
Teneri guardi , e vaioli ^ , ? 

Che de’ Tuoi cali, apiari 'i .. ^ * 

La memoria dolente r ? • 

Rimife al cor W tua patema mente. 

El. Riguardarti ,, Signor , -i tuoi pupilli, 

Pupilli , ahi , fenz* padre , 

Cui già rapì flraniera s man nemica 
Del patrio onor 1* eredjtade antica . 
/^.Riguardarti, Signor , ; al fin le nortre 
Già fchiave del dolor vedove madri , 

Che in faccia a’ lor nemici 
PiangeVan defiliate a caldi rivi, 

E gli ertimi conforti > e i figli vivi . 

Ang. A quei figli ancor teneri , é lattanti , ~ 

Oh penuria crudel ! mancava qgn* ora ' *» 

Nelle materne avare mamme intatte 
La fcarfa vita diftillata in latte . . 

El. Ma giunfe al Cielo al fin la noftra pena . , 

L’empia catena, e ria > . 

Cede al piè , fciogiie il cor: nacque Maria. 

Ann. Affetti del mio feno , 

Ah refpirate ormai , 

Affai già fi /offrì, fi pian (è affai: 

Vicina a quel ciglio 
Che vago balena , * . 

, Già langue il periglia* 

0ià muore > pena: 

* • ' A 4 ' L 
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L’ iftefio tormento ùLuf,. . ; > 
Contento fi fa . < ‘y . \ \ /j ' \|| 

£ tanto è f eccefio zi. 

Del ben , che m’ inonda , 

* Che pena è del petto, 

L’ iftefio — diletto, ■ ; . 

L’ ifiefio contento tifi . i 1 -. 

Tormenro mi dà . _ i o ’ 

Intende ancor natura . 
forte fua qual’ è ? Difciolto è il laccio , 
liberati i figli, m e t. ‘ 

ungo pianto è eftint0,<> c 
n v’è più /èrvitù : la Grazia ha vinto . 
ibera or può Sionne .t 

er al Ciel f umiliata fronte ; 

>er fàlirvi è preparato il monte, 

I Principi di Giuda afflitti , erranti . j 

la region dell’ ombra della morte 
ìlèro eflinte il dì, fmarrito il duce, 
il duce ritornò, nacque la luce., 
a tenebre mortali involto il Cielo 
'peranze coprì de* no/tri Padri; fcN 

l’ingreflò del Ciel a’noftri /guardi 
ie addita prefènte t r Vi 
Porta, che mira all* Oriente. / 
armate, oh Dio, gli accenti, 

’ciafi il Zeno a’ Cieli i ecco portenti . 
ve Coti ? che «miro V 

- * * El. j 
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£l. Odo ? veggio ? o deliro ? 

V'Anri Veggio un nembo di ftelle ,A 

Veggio il Sole, e la Luna j 

Scendere umili , e circondar la cuna ? 

El. Miro di quel , che vive , t*\ 

Di quel , che folo vive in tre diflinto > 

Il foglio, benché cinto 
Di tenebre , e di fumo ; 

E nclìa facra Infante 
Mentre gli occhi declina 
D’un’ eccelfa la fregia aria divina - n j 
E/. Volge a Lei fereno il ciglio -v," 

Dal gran foglio il Genjtor : 
Ann. Volge a Lei l’amante Piglio y,; 

In un Sguardo accefo il qor . , . 

Ang. Mira in Lei 1’ Amore eterno- 

Il fuperno — fuo' favor , ^ ,rjA 

El. Per la Figlia ^ ? -ì - 
Ann. Per la Madre, r rn *. '• 

Ang. Per la cara eletta; Spala , .. 

Ann. Arde* il Figlio, (•*: . > 

El. Avvampa il Padre , : - f < 7 

Ang. E s’ accende il Santo Amor j; R < -, 

A 3 . Padre, Figlio, Amor ripoli 

. ' In quell’alma prediletta, 

Iij, quell’ alma , a cui riftretta 
E’ l’ idea d’ un Rcdentor . 

Fine della Prima Pane. 
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ng. A/fA in grembo^’ fimi contesti - 
' i r W Bit fift) aita cuna e penfa , e tace ? 
«ar. Non è il più granfe afiètoo il piùlo^uace. 
I. Ah che fé penlp , et accio. -;j 

Penlò, e taccio a ragion.Padre nai vedo 
D’inaljjettata Prole-: :> « ■ ** , u 

In quella Prole ideile ; . < ; 

Io ravvilo mifterj, : 

Ed entro a ragionar eia miei penfieri . 

Sterile donna , abbandonata ai pianto , 

Contro gli Ichenri, e Tonte 
Di pepo! derilòre , , . 

Armata ibi di Dio > lènte improvvidi 
Del grave reno i moti 
E quelli- moti ancora, , 

Lieti prelàgj d’infinito bene 

Quali nunzio del Ciel v’ è chi previene . 

Io , che lungi gemea - 
In lèno alle fòrelle 
Fu quell* Mante ifleflò* 

-he quel nunzio del Ciel mi viddi apprefio . 
3iugne la Prole aldi: parto pgpvato 
V publico pi àcer . Lungo la via 
3i ida ciafcun , ne fa perchè f Maria . 
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Vicino a quel fembiantc , .•> ^ 

JL* alme fòrprende un taciturno orrore i 7 
• Orror , per cui gelato intorno al petto 
Tace ogni pravo affetto, 

E ragiona virtù. V’è chi la crede 
Un vero Nume in terra; e pure un Nume 
V’ è chi non crede in Cie! . Dov’ è quell’ empio, 
Che ognor ricerca y e penfà , . 

Se le colè quaggiù regge, e governa v 
'"Il calò, o una fùperna‘ » 

Mente immortale? Ah miri, ; v < * ’ ■’ , 

Miri Tempio quel volto k j .-V 
E da quel volto ancora 
« - Le prove intenderà del Dio, che ignora ; 
Ann. Dov’ è , dov* è lo (tolto, ’ , 

Che fèguendo il tenor del fuo defio 
Difiè già nel Tua cor, .che non v\è DioC 
V’è Dio, non pur lo credo, ogn’ or io lento: 
V’ è Dio nel Ciel , piena è di Dio la terra ; 
In Dio fu l’uomo ogn’ ora, in lui noi Piamo, 
In lui moviam noi (felli , in lui' viviamo . 

Io vivo, e non fon io 
Quella, che vivo in me: 

Vive in me ibi quel Dio , 

Che vita mi^.Jji fa. 

Degno non fu di aafcere, 

Chi viver crede in fe . 

Degno non è di vivere. 

Chi vita in Dio non ha, 
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che ucuer qovrò? Pianto fègreta / 
io d’ Anna al dolor. . . . , \ f 

m fempre il pianto t vi 

»lio del dolor, talvolta ancora, ;T . 
i immenfo piacer aggrava il petto ' 
a lingua del duol parla il diletto . ; 
diletto per lei fu quel fembiante ' 
spille fidar,? .... , . • „ • 

:orib , o Cieli. . .. ' . 

moftro... orrido drago ...-oh Dio .... fremente 
quel facro piè , lungo la cuna , 
ofo , fdegnato , ed anelante ? ' 

; minaccia alla reale Infante . o » 

razie , cu dodi, oh Dio , virtù nutrici , 

ozio è il voftro?. E in sì mortai periglio..*, 

mo è il timor, rafrerenate il aglio. 

i 1’ orrendo moftro ; 

alcato fuggì da quell* ideilo , 

lè tenero piede, 4,ì t 

iretefe infultar. 

uel làcro volto, . . - , ' 

ce sfolgorante , 

bile all’afpetto 

: fchiera ordinata alla battaglia , 

efe luci abbaglia 

Drago -aflalitor . Quelli avvilito * 

) velen ritira, , J - : .j 

itorce i s’ adira , 


Tor- 


Torna al nero lòggiortiò» (' rr ofùvoi cJL 
£ la potente fua nuova nemica' C cbutiD 
Minaccia in van della prigióni éntècàCo i oJ 
El. Non più miro quel ’moftro abitili nO .Vi. 
Ma rimbombar ognora, oh Dio jìtjuìlferitò 
Dalle profonde torbide cavèrne* t I 

Le furie del fuo cor ,]le fmanie eternò 
Così freme alla forefta .•'« s r.:v c ■ & 
Quel Lipn di llragi altera , > 

Quando (ènte jl paleggierò ,. i ? O 
Quando mira il cacciatoi 1 : , . O 
. Ma poi .teme , ma fi arreca,! ;}1T 
Ma ricerca amico fcampo V ^ 

D’ una luce al primo lampb , 

D’ una face allo Iplendor.l 
Ang. Infranto è il telchio indegno ", I 
Dell’ angue infidiator . Forte Bambini 
Ne fa fcempio cd piè , toma in contento 
Lo fpafimo Commun. Chi non intende 
A quelli fegni il Ciel ? Chi norCammira 
L’ ordin , onde lalsù la Mente eterna V* ' \ 
L’armonia delle cofe in noi governa? ;T 
Ann. Intendo il Cièi . Di fragit Donna al piede 
In aperto giardino .... ^ . :?:« \ 

Già l’ angue inlìdiò, quell’ ang ue iftefio * 
Quafi in un’orto chiulò* : x-j damici \< 

Sotto il piè d’ altra Donna' or giace opprefia; 
Donna fu già , die nel nafcente Mondo» 

V; “ ‘Le 
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Le rovine versò : Donna migliore » 

Grande Donna a Dio cara , x 

Le rovine del^ Mondo oggi ripara.' ' '^ r 

• Oh funefte rovine? 

Oh divini olcurilfimi configli ? 

Peccano i Padri , e fon puniti i Figli . : - 

*£• Quella colpa è felice, - ■» 

Se porta a un Redentor la Genitrice- . 

Senza quel fallo la Reai Bambina , 

O non (ària fra noi, 

O men beila faria: 

Più bella per quel fallo è in noi Maria . 

Se bella torna - 
t <L’ arida vite, >* »' ’ 

Fan le ferite ’i • ■ -u * ì 

La fua beltà, j'i (v ? o*;ìS'fcrd **:\ 
Beltà Tadorna, i! ^0. 

oir Se pianfe india; . • • - 7/J 

In altra guife » 

Onor non ha . 

/. Ma non fu lol quel tetto 1 ■ * x 

Il primo reo ; L’ antico padre Adamo- * • 

X* empietà confumò? ' l * v - •* 

Ma un nuovo Adamo 
Emenderà quel fallo. Un Uomo Dio 
Si formarà nel feno 
Dell’ adorata Infante. Il Verbo eterno 
Compierà sì bell’ opra . < 

[ E da 
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